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RISORGERE CON CRISTO 
 

 
 
 

PRIMO MOMENTO 
 

Lasciamo qualche minuto di silenzio per entrare nella preghiera. 
 
 
Canto  
 
 

O Spirito di Dio, scendi su di noi 
e ricolma il cuore di grazia. 

 
Tu sciogli il nostro cuore dal dubbio e dal dolore 
e dona pace ed unità. 
Rafforza in noi la fede, ravviva la speranza 
e dona la tua carità. 
 
Fa' che rivolti al Padre col cuore e con la mente 
accogliamo la tua verità, 
che sia la nostra vita un dono per chi attende 
la luce della tua bontà. 
 
 
Dal Salmo 18 
(a cori alterni, uomini e donne) 
 
 

Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 



Nell'angoscia invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio: 
dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
 
Mi assalirono nel giorno della mia sventura, 
ma il Signore fu il mio sostegno; 
mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene. 
 
 
 
Dal Vangelo di Giovanni (20,24-29) 
 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse 
loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel 
segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: "Pace a voi!". 
Poi disse a Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!". Gli rispose 
Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, tu 
hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!". 
 
 
Silenzio per un momento di riflessione personale 
 
 
Canto 
 
Nada te turbe, nada te espante. Quien a Dios tiene, nada le falta. 
Nada te turbe, nada te espante. Solo Dios basta. 
(Niente ti turbi, niente ti spaventi. Chi ha Dio, niente gli manca. 
Solo Dio basta). 
 
 
 



SECONDO MOMENTO 
 

 
La catechesi del vescovo 
 
“Le anime di tutti i fedeli, che dopo la morte non hanno più bisogno di 
purificazione, furono, sono e saranno in cielo e in paradiso subito dopo la morte 
[…] anche prima del loro corpo e prima del giudizio universale” (Definizione 
dogmatica di Benedetto XII) 
 
1016. Con la morte l'anima viene separata dal corpo, ma nella risurrezione 
Dio tornerà a dare la vita incorruttibile al nostro corpo trasformato, riunendolo alla 
nostra anima. Come Cristo è risorto e vive per sempre, così tutti noi risusciteremo 
nell'ultimo giorno. 
 
“Più forte della morte è l'amore” (Ct 8,6) 
 
«Il Re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita 
nuova ed eterna» (2 Mac 7,9).  
«È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle 
speranze di essere da lui di nuovo risuscitati» (2 Mac 7,14). 
 
«Io sono la risurrezione e la vita» (Gv 11,25) 
 
«Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè 
Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il 
terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici» (1 
Cor 15,3-4) 
 
 
Le testimonianze neotestamentarie non lasciano alcun dubbio che nella 
«risurrezione del Figlio dell’uomo» sia avvenuto qualcosa di totalmente diverso. 
La risurrezione di Gesù è stata l’evasione verso un genere di vita totalmente 
nuovo, verso una vita non più soggetta alla legge del morire e del divenire, ma 
posta al di là di ciò – una vita che ha inaugurato una nuova dimensione 
dell’essere uomini.  
Nella risurrezione di Gesù è stata raggiunta una nuova possibilità di essere 
uomo, una possibilità che interessa tutti e apre un futuro, un nuovo genere di 



futuro per gli uomini. Con ragione, quindi, Paolo ha inscindibilmente connesso la 
risurrezione dei cristiani e la risurrezione di Gesù: «Se infatti i morti non 
risorgono, neanche Cristo è risorto … Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, 
primizia di coloro che sono morti» (1 Cor 15,16.20).  
Gesù non è tornato in una normale vita umana di questo mondo, come era 
successo a Lazzaro e agli altri morti risuscitati da Gesù. Egli è uscito verso una 
vita diversa, nuova – verso la vastità di Dio e, partendo da lì, Egli si manifesta ai 
suoi. Ciò era anche per i discepoli una cosa del tutto inaspettata, di fronte alla 
quale ebbero bisogno di tempo per orientarsi.  
Nessuno aveva pensato ad un Messia crocifisso e risorto. Ora il «fatto» era lì, e 
in base a tale fatto occorreva leggere la Scrittura in modo nuovo. Dopo 
l’incertezza iniziale non potevano più opporsi alla realtà: è veramente Lui; Egli 
vive e ci ha parlato, ci ha concesso di toccarlo, anche se non appartiene più al 
mondo di ciò che normalmente è toccabile. 
Il paradosso era indescrivibile: che Egli fosse del tutto diverso, non un 
cadavere rianimato, ma uno che in virtù di Dio viveva in modo nuovo e per 
sempre; e che al tempo stesso, in quanto tale, pur non appartenendo più al 
nostro mondo, fosse presente in modo reale proprio Lui, nella sua piena identità. 
Si trattava di un’esperienza assolutamente unica, che andava al di là degli usuali 
orizzonti dell’esperienza e, tuttavia, restava per i discepoli del tutto 
incontestabile. A partire da ciò si spiega la peculiarità delle testimonianze sulla 
risurrezione: parlano di una cosa paradossale, di qualcosa che supera ogni 
esperienza e che tuttavia è presente in modo assolutamente reale. 
(Tratto da: Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dall’ingresso a Gerusalemme alla 
resurrezione, Libreria Editrice Vaticana) 
 

 
 

 
 

TERZO MOMENTO 
 
 

Testimonianza  
 
Fondazione Missio, video: Ai Crocicchi di Trieste – Video in occasione della 
giornata missionaria mondiale 2024 
Reperibile su https://www.youtube.com/watch?v=D9SXQKMS5OE 



QUARTO MOMENTO 
 
 
Intercessioni (Kyrie, eleison) 
 
O Padre, rendi perfetta nell’amore la tua Chiesa. 
Dona vita e salute al nostro papa Francesco. 
Libera il mondo dagli orrori delle guerre. 
Estingui ogni odio e rancore. 
Rendici partecipi della risurrezione del tuo Figlio. 
Accogli, o Padre, i nostri fratelli e sorelle defunti nell’assemblea dei santi.  
 
 
Padre nostro 
 
 
Orazione 
O Padre, che nella risurrezione del tuo Figlio ci hai aperto la porta della 
misericordia, volgi il tuo sguardo su di noi perché, per tua grazia, non ci 
allontaniamo mai dal sentiero della vita. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
 
Benedizione 
 
 
Canto 
 

Fiamma viva della mia speranza 
questo canto giunga fino a Te! 
Grembo eterno d’infinita vita 
nel cammino io confido in Te. 
 
Ogni lingua, popolo e nazione 
trova luce nella tua Parola. 
Figli e figlie fragili e dispersi 
sono accolti nel tuo Figlio amato. 

Dio ci guarda, tenero e paziente: 
nasce l’alba di un futuro nuovo. 
Nuovi Cieli Terra fatta nuova: 
passa i muri Spirito di vita. 

 
 



Dal CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA 
(per la lettura a casa) 
 
646  La risurrezione di Cristo non fu un ritorno alla vita terrena, come lo fu per le risurrezioni 
che egli aveva compiute prima della Pasqua: quelle della figlia di Giairo, del giovane di Naim, di 
Lazzaro. Questi fatti erano avvenimenti miracolosi, ma le persone miracolate ritrovavano, per il 
potere di Gesù, una vita terrena «ordinaria». Ad un certo momento esse sarebbero morte di 
nuovo. La risurrezione di Cristo è essenzialmente diversa. Nel suo corpo risuscitato egli passa 
dallo stato di morte ad un'altra vita al di là del tempo e dello spazio. Il corpo di Gesù è, nella 
risurrezione, colmato della potenza dello Spirito Santo; partecipa alla vita divina nello stato della 
sua gloria, sì che san Paolo può dire di Cristo che egli è l'uomo celeste. 
654  Vi è un duplice aspetto nel mistero pasquale: con la sua morte Cristo ci libera dal 
peccato, con la sua risurrezione ci dà accesso ad una nuova vita. Questa è dapprima la 
giustificazione che ci mette nuovamente nella grazia di Dio «perché, come Cristo fu risuscitato 
dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita 
nuova» (Rm 6,4). Essa consiste nella vittoria sulla morte del peccato e nella nuova 
partecipazione alla grazia.  Essa compie l'adozione filiale poiché gli uomini diventano fratelli di 
Cristo, come Gesù stesso chiama i suoi discepoli dopo la sua risurrezione: «Andate ad 
annunziare ai miei fratelli» (Mt 28,10).  Fratelli non per natura, ma per dono della grazia, perché 
questa filiazione adottiva procura una reale partecipazione alla vita del Figlio unico, la quale si è 
pienamente rivelata nella sua risurrezione. 
655  Infine, la risurrezione di Cristo – e lo stesso Cristo risorto – è principio e sorgente della 
nostra risurrezione futura: «Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti [...]; e 
come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo» (1 Cor 15,20-22). Nell'attesa 
di questo compimento, Cristo risuscitato vive nel cuore dei suoi fedeli. In lui i cristiani gustano «le 
meraviglie del mondo futuro» (Eb 6,5) e la loro vita è trasportata da Cristo nel seno della vita 
divina: «Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui 
che è morto e risuscitato per loro» (2 Cor 5,15). 
 

«CREDO LA RISURREZIONE DELLA CARNE» 
988  Il Credo cristiano – professione della nostra fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, e 
nella sua azione creatrice, salvifica e santificante – culmina nella proclamazione della 
risurrezione dei morti alla fine dei tempi, e nella vita eterna. 
989  Noi fermamente crediamo e fermamente speriamo che, come Cristo è veramente 
risorto dai morti e vive per sempre, così pure i giusti, dopo la loro morte, vivranno per sempre 
con Cristo risorto, e che egli li risusciterà nell'ultimo giorno. Come la sua, anche la nostra 
risurrezione sarà opera della Santissima Trinità: «Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù 
dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi 
mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11). 
990  Il termine «carne» designa l'uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. La 
«risurrezione della carne» significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la vita dell'anima 
immortale, ma che anche i nostri «corpi mortali» (Rm 8,11) riprenderanno vita. 
991  Credere nella risurrezione dei morti è stato un elemento essenziale della fede cristiana 
fin dalle sue origini. «La risurrezione dei morti è la fede dei cristiani: credendo in essa siamo tali»: 



«Come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste 
risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana 
la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede [...]. Ora, invece, Cristo è risuscitato dai 
morti, primizia di coloro che sono morti» (1 Cor 15,12-14.20). 
 
La risurrezione di Cristo e la nostra 
992  La risurrezione dei morti è stata rivelata da Dio al suo popolo progressivamente. La 
speranza nella risurrezione corporea dei morti si è imposta come una conseguenza intrinseca 
della fede in un Dio Creatore di tutto intero l'uomo, anima e corpo. Il Creatore del cielo e della 
terra è anche colui che mantiene fedelmente la sua Alleanza con Abramo e con la sua 
discendenza. È in questa duplice prospettiva che comincerà ad esprimersi la fede nella 
risurrezione. Nelle loro prove i martiri Maccabei confessano: 
«Il Re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna» 
(2 Mac 7,9). «È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle 
speranze di essere da lui di nuovo risuscitati» (2 Mac 7,14). 
993  I farisei e molti contemporanei del Signore speravano nella risurrezione. Gesù la 
insegna con fermezza. Ai sadducei che la negano risponde: «Non siete voi forse in errore dal 
momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?» (Mc 12,24). La fede nella 
risurrezione riposa sulla fede in Dio che «non è un Dio dei morti, ma dei viventi!» (Mc 12,27). 
994  Ma c'è di più. Gesù lega la fede nella risurrezione alla sua stessa persona: «Io sono la 
risurrezione e la vita» (Gv 11,25). Sarà lo stesso Gesù a risuscitare nell'ultimo giorno coloro che 
avranno creduto in lui e che avranno mangiato il suo Corpo e bevuto il suo Sangue. Egli fin d'ora 
ne dà un segno e una caparra facendo tornare in vita alcuni morti, annunziando con ciò la sua 
stessa risurrezione, la quale però sarà di un altro ordine. Di tale avvenimento senza eguale parla 
come del segno di Giona, del segno del Tempio: annunzia la sua risurrezione al terzo giorno 
dopo essere stato messo a morte. 
995  Essere testimone di Cristo è essere «testimone della sua risurrezione» (At 1,22), aver 
«mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,41). La speranza cristiana 
nella risurrezione è contrassegnata dagli incontri con Cristo risorto. Noi risusciteremo come lui, 
con lui, per mezzo di lui. 
996  Fin dagli inizi, la fede cristiana nella risurrezione ha incontrato incomprensioni ed 
opposizioni. «In nessun altro argomento la fede cristiana incontra tanta opposizione come a 
proposito della risurrezione della carne». Si accetta abbastanza facilmente che, dopo la morte, 
la vita della persona umana continui in un modo spirituale. Ma come credere che questo corpo, 
la cui mortalità è tanto evidente, possa risorgere per la vita eterna? 
 
Come risuscitano i morti? 
997  Che cosa significa «risuscitare»? Con la morte, separazione dell'anima e del corpo, il 
corpo dell'uomo cade nella corruzione, mentre la sua anima va incontro a Dio, pur restando in 
attesa di essere riunita al suo corpo glorificato. Dio nella sua onnipotenza restituirà 
definitivamente la vita incorruttibile ai nostri corpi riunendoli alle nostre anime, in forza della 
risurrezione di Gesù. 
998  Chi risusciterà? Tutti gli uomini che sono morti: «Usciranno [dai sepolcri], quanti fecero 
il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna» (Gv 
5,29). 



999  Come? Cristo è risorto con il suo proprio corpo: «Guardate le mie mani e i miei piedi: 
sono proprio io!» (Lc 24,39); ma egli non è ritornato ad una vita terrena. Allo stesso modo, in lui, 
«tutti risorgeranno coi corpi di cui ora sono rivestiti”, ma questo corpo sarà trasfigurato in corpo 
glorioso, in «corpo spirituale» (1 Cor 15,44): 
«Ma qualcuno dirà: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?". Stolto! Ciò che tu 
semini non prende vita, se prima non muore, e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma 
un semplice chicco [...]. Si semina corruttibile e risorge incorruttibile. [...] È necessario, infatti, che 
questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità» 
(1 Cor 15,35-37.42.52-53). 
1000  Il «modo con cui avviene la risurrezione» supera le possibilità della nostra 
immaginazione e del nostro intelletto; è accessibile solo nella fede. Ma la nostra partecipazione 
all'Eucaristia ci fa già pregustare la trasfigurazione del nostro corpo per opera di Cristo: 
«Come il pane che è frutto della terra, dopo che è stata invocata su di esso la benedizione divina, 
non è più pane comune, ma Eucaristia, composta di due realtà, una terrena, l'altra celeste, così 
i nostri corpi che ricevono l'Eucaristia non sono più corruttibili, dal momento che portano in sé il 
germe della risurrezione». 
1001  Quando? Definitivamente «nell'ultimo giorno» (Gv 6,39-40.44.54; 11,24); «alla fine del 
mondo”. Infatti, la risurrezione dei morti è intimamente associata alla parusia di Cristo: 
«Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, 
discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo» (1 Ts 4,16). 
 
Risuscitati con Cristo 
1002  Se è vero che Cristo ci risusciterà «nell'ultimo giorno», è anche vero che, per un certo 
aspetto, siamo già risuscitati con Cristo. Infatti, grazie allo Spirito Santo, la vita cristiana, fin d'ora 
su questa terra, è una partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo: 
«Con lui, infatti, siete stati sepolti insieme nel Battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati 
per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti [...]. Se siete risorti con Cristo, 
cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio» (Col 2,12; 3,1). 
1003  I credenti, uniti a Cristo mediante il Battesimo, partecipano già realmente alla vita 
celeste di Cristo risorto, ma questa vita rimane «nascosta con Cristo in Dio» (Col 3,3). «Con lui, 
[Dio] ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù» (Ef 2,6). Nutriti del suo 
Corpo nell'Eucaristia, apparteniamo già al corpo di Cristo. Quando risusciteremo nell'ultimo 
giorno «allora» saremo anche noi «manifestati con lui nella gloria» (Col 3,4). 
1004  Nell'attesa di quel giorno, il corpo e l'anima del credente già partecipano alla dignità di 
essere «in Cristo»; di qui l'esigenza di rispetto verso il proprio corpo, ma anche verso quello degli 
altri, particolarmente quando soffre: 
«Il corpo è per il Signore e il Signore è per il corpo. Dio poi che ha risuscitato il Signore, risusciterà 
anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? [...] Non 
appartenete a voi stessi. [...] Glorificate, dunque, Dio nel vostro corpo (1 Cor 6,13-15.19-20). 
 
Morire in Cristo Gesù 
1005  Per risuscitare con Cristo, bisogna morire con Cristo, bisogna «andare in esilio dal 
corpo e abitare presso il Signore» (2 Cor 5,8). In questo «essere sciolto» che è la morte, l'anima 
viene separata dal corpo. Essa sarà riunita al suo corpo il giorno della risurrezione dei morti. 


